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la gloriosa 
(CoptihUiiloJie dàlU t. paglnSJ 

giù legati cól popolo," è."che 
a - aVUto tanti «laménti di 

spontaneità, là provincia, di 
Cuneo dunque e stata alla 

. avanguàrdia. Non solo, ma se 
esaminate come si è sviluppa­
ta la lotta di liberazione tro­
vate che il moviménto della 
resistènza e il movimento 0o.fr 
tigiàno, ha avuto nella prò 
vlncìa dì Cuneo una partiuo 
lare impronta, non soltanto di 
combattività e di organizza­
zione — il che corrisponde al­
le qualità pratiche, costruttive 
dèlia popolazióne cuneese — 
ma óltre a ciò una imprónta 
prevalentemente unitaria. I 
migliori cittadini di questa 
provincia, i migliori Uomini 
di questa città combàtterono 
tutti uniti: Duccio Galimber­
ti, intellettuale democràtico 
di sinistra Insieme al nostri 
operài, insième ài nostri con­
tadini. insième a uomini che 
Venivano dal Partito e dalla 
tradizione socialista, insieme 
a uomini che venivano dal­
l'apparato dallo Stato» che co­
privano alte cariche In qué­
sto. apparato e nel Vecchio 
esercito monarchico* Si creò 
un* grande unità di uomini 

Srovenienti dà tutte le parti, 
a partiti * idèa dlv*r*e. per­

chè tutti Volevano il f iggimi 
guattito dello stésso nòe, Non 
soldi ina questa uhitt si è 
mantenuta qui, nella provin­
cia ai Cuneo, più di oriento 
dòn si sia mantenuta in .tutte 
le altre province d'Italia e 
attestò è un grande onore per 
voi» è Uh onófi Vostro, òltta-
dlhl di Cuneo, il làttd che qui 
st fàccia freno tutti assieme 
i l pericolo di un ritorno dèi 
fascisti, di una risurrezióne di 
colorò che furono i traditóri 
tìèllà Patria è che Abbiamo 
respinto tutti assieme con la 
tritìi IH pugno; è vostro ono-
*à se, «tiando si tratto di ce-
lébfafe 1 fasti d«Ua BasTstén-

•'0L <|UÌ, # differènza che In 
altre città d'Italia, Coloro i 

; Quali furono Ubiti quando ài 
«*mbàttèVa con ìè armi alla 
mano si preainttho ancor» 
tiniti oggi per ricordare ai pò­
polo il Valore politico di quel 
là lòtta é?6iei: Ci troviamo 
dtmqtie davanti a attesti due 
fàjtll 11 prevalére déUe 1 
litorali tri u n * tòpi -

Città e 
Pòi. 

rtòdó «lelìà sto 
dèlia provìncia} ii U » Q . 
cfiTìa citte» è ^.Mfcylfléfi fó­
tte. a)l'aVaógÙa7dlà dèlia lotta 
di ìioefazióne * énè flrig sal­
da, unità antifascista BÌ rivela 
è ai conserva nonostante tutto 

lanche òggi. • , ;. . 

Biao(|iia risalire 
àt RisOr}jiiTienlo 

. Còme spiegare questi due 
t fatti? Vi è tra di èssi una con-
jtmuità? Vi è qualche còsa che 
[permetta di dire che appunto 
I perchè esisteva quella deter-
Ifliinàta tradizióne, la città e 
[la provincia di Cuneo poté-
|fón© àvéré qiiéllà parte di 

Simo pianò bèlla lòtta di 11-
fàziónè è si potè creare 

[quella unità che portò al 
[tfiònio del moviménto pàrti-
litìahò?. Ritengo che quésto 
nèsso si può trovarlo, che èsi-

[sté.Pèf mettetelo in idee bi-
1 soglia rievocare qualcosa dèi 

passato,, cercare di compren­
dere bene che casa fu; anche 
nei passato più lontano; del 
bériódd dèl\His6rÌÌmèdió é 
dopò, quel moviménto libérale 
òhe id questa regione .trijtvò 
alcuni degli uomini suoi più 
rappresentativi. Bisogna' quin­
di' partire - da ,un esama di 
qUèllà che é r a > disfòiidòne 
delle grandi fbttò ))óìitiblt§ 
nel periodò del Risorgimento 
naziorale; Bisogna risalire agli 
schieramenti politici di allora. 

CQÌ* ionie «auiedlsta 
e colorente popolare 

Vi erano allóra in Italia 
dite grand! EdhiefarneRti poli­
tici, due correnti ben marca­
te e ostili, elle combàttevano 
l'unà cóntro l'altra con tiittè 
le armi: da una parte la cór­
rente dei sanfedisti e dall'al­
tra la corrente rivoluzionària 
popolare. Quest'ultima com­
prendeva qUéUa parte del pò» 
polo che rivendicava l'indi-» 
pendenza e l'unità della Pà­
tria. la costituzióne dell'Italia 
in Stato libero nazionale, Uni­
to e indipendente. Quésta cór­
rente comprèndeva uomini di 
idée avanzale che appartene­
vano a quasi tutti gli strati 
sociali, Alcuni provenivano 
dalla borghesia intellettuale, 
altri dai ceto medio.,La mas­
sa proveniva dai pòpolo, dal­
l'artigianato. dalla classe ope­
raia, dàlie campagne. L'orien­
taménto generale era repub­
blicano. . Alcuni, in quésto 
campo, vedevano la necessi­
tà di trasformazióni di cafaU 
tére sociale. Quésta corrènte 
popolare, alla testa della qua* 
le stavano ì più grandi eròi 
del nostro Risorgimento, ri 
Vendicava, però, essenzial­
mente una trasformazione 
profonda dell'ordine politicò 
allora esistente, chiedeva che 
venisse mésso fine alla vita 
dèlie piccole coftl locali nelle 
quali imputridiva una aristo­
crazia reazionària e clericale, 
chièdeva che tutta l'Italia fos 
se unita in un solo Statò, 
chiedeva che in questo mòdo 
fosse data la possibilità di 
espandersi alla vita politicai 
economica, intellettuale dèi 
Paese.é lóttàVa ed èra dispo­
sta a lottare con tutte le ardii 
per raggiungere questi obiet­
tivi. 

Gii Uòmini che furotìo a ca 
pò di questa corrènte pónóla-
rè -=- e cioè Giuseppe Mazzi 
ni; Giuseppe Garibaldi, i Ma 
mèli, i Calroli, ] Pisacane è 
tutti gli altri, i cUi nómi sonò 
nella memoria e nel cuor*, di 
tutti 1 buoni Italiani — chia­
mavano effettivamente il pò­
polo alla lotta, anche con le 
armi, per riuscire à conqui­
stare l'unità, i'indipendèhrtò é 
la libertà. Quésta era là pri­
ma grande córrente eh* esi­
steva ài tèmpi del Risorgi­
ménto. Dall'altro lato c'erano 
i sanfedisti. Chi èrano r san­
fedisti? 

Erano quelli che nói oggi 
chiameremmo ii partito cleri* 
cale. Comprèndevano t rup-
presentanti dèlia vècchia ari­
stocrazia che stava imputri­
dendo attorno alle piccole cór­
ti locali, comprendevano jj r ] _ 
stretto ceto privilegiato e in* 
tellettUali è borghési di opi<* 
nlonl reazionarie e forcaiole. 

e dell'i 
CàjfnUJo di.Cavour cóntro jl 
clero reazionàrio e sanfedi­
sta quando quelito cercò.,di 
intervenir* bella tétta doli8 

tica per le eìéiióhi *— crèad 
^él sèsto Pàrlàmèhto, subal­
pino — allo scopo eli far Usci­
re ,da quéste elezioni Una 
maggioranza reazionària che 
ostacolasse e arrestasse \ la 
iniziativa p,Ié)nòntpié, per là 
liberazióne della Patria. Ca-
Vòuf iJrÓnun'ciò allòri dà-
rolé di fuòco, bollando «l'u­
so dei hièzzl spirituali nello 
lotta elettorale»,, il fatto che 
il Pergamo é l'aitare fossero 
trasformati ta tribuna politi­
ca, che il confessionale fòs­
se Uflfi 9frhà §ér àglfé sulle 
coscienze timorate, cHè i ful­
mini della chièsa fossero mi­
nacciati cóntro i candidati di 
un altro partito e contro co­
loro che ad essi fossero fa­
vorevoli ». , 

Fu il Corjte di Cavour che 
per primo denunciò, condan­
nandolo cóme cosa vergogno­
sa « l'intervènto Universale, 
regolare, fatto cori ordini ge-
rarchicij con perfetta disci­
plina, con intelligenza pro­
fonda, nella guerra elettorale 
da/parte del clero *>. 

Quarido si lègge quésta de­
scrizióne dèi modo come il 
clèro sanfedista interveniva 
allóra nella lotta elettorale 
per cercare di dare scacco 
al moviménto nazionale, non 
vi sembra di sentir descri­
vere quello che sta avvenett»-
do oggi in Italia? ("oppiatisiji 

in tul . Oggi hói .assistiamo 
tà Jtalia. àncora una vòlta 
a Uri intervènto massiccio di 
fóiliè reazionarie raccolte at­
torno al clero è di crii là ge­
rarchia dèlia organizzazione 
cattòlica^ diventata l'ossatu­
ra per sconfiggere il movi­
ménto iKJòolàre e déhiocrati-
cò*. ó àrl̂ fî  sólo per impedire 
thè là consulfaziono elettora­
le' dia dèi risultati còrfispori-1 

denti alla . verità, al modo 
cotrie véramente si dispongo-4 

rio le opinióni nella Cittadi*-
nànza, Vi èt però, Una diffe-1 

tenia, dà allora ad oggi, ed 
è che esiste Un gruppo di uo­
mini politici, come il Villa-
bruha ed altri, che dicono an­
córa di èssere libérali, ma 
iiori sólo rion protestano con* 
irò lo schieraménto sanfedi­
sta del clero nella lòtta poli­
tica, ma si sono inseriti in 
questo schieramento, speran­
do. forse di ottenere qualche 
vantaggio personale. Cóme 
fanno,, costoro, a richiamarsi 
al liberalismo, alla tradizio­
ne, diciamo, di un Conte Ca­
millo di Cavour? 

La lòtta di Cavour 
cotttrd I sanfedisti 

Il Conte di Cavour che é 
statò* crèdo, il padre, ó il rion^-
tiój sé Volete, del liberali­
smo italiano, dà che parte di­
resse allóra, in qUel caso con­
crèto, il fuoco della sua lot­
ta? Non lo diresse contro le 

fòrze pòpolaH rivoluzionàrie 
che volevano combàttere con 
tutte le arihi per l'ihdipen-
denzà.è la libertà d'Italia, è 
còri le quali, pure, egli non 
èra dèi tutto d'accordò, ma 
cóntro i sanfedisti, contro il 
blóccp dèlie forze reazionarie 
anche se l'anima di questo 
Blòcco èfàj allóra coriiè àdes-
sój là gerarchia reazionaria 
della chiesa cattolico. ' 

Non sólo. Ma, In alcuni dei 
momenti più. gravi della sto­
ria. del Risorgimento, momén­
ti di crisi acuta, in cui si gio-
caVa.no.Ie sórti di tutto il mo­
vimentò nazionale, in cui bi­
sognava decidersi a fare qual­
che cosp di nuovo per risol­
vere' problèmi che, se non fos-j 
serò stati risolti, forse mai 
più avrebbero potuto essere 
avviati à una soluzione, gli 
Uomini che allora si chia-* 
rilavano liberali seppero guar­
dare dalla parte del popolo, 
dàlia parte delle forze rivo^ 
lUzionarle, seppero tendere 
la mano a Garibaldi, e persi­
no al movimento repubblica­
no e in questo modo riusci­
rono a creare una unità, che 
permise di risolvere faVdre-
volmerite alcuni degli aspetti 
del difficile problema di crea­
re uno Statò italiano indi* 
pendente. 

In questo modo i liberali 
riuscirono, ripèto, facendo 
sempre fronte contro il san­
fedismo e stabilendo, in alcu­
ni momenti decisivi, il con­
tatto con le forze popolari rl-

vòluzlònàrie, a adempiere là 
lóro furiziòhé e anche è 
crearsi, soprattutto In quéstn 
regione, uria solida base tré 
le masse popolari, ,._ 

Il potere in mano 
a forze reazionarie 
Tàttà l'Itaiiàj istituito lo 

Stato nazionale italiano uni­
tària è indipendènte, In se^ 
gUitó non furono sempre dèi 
liberali quelli che lo gover­
narono, né fu .uno,spiritò li­
berale che li guidò. Al con­
trario. tfominl che proveniva^ 
no dai carripo risorgimentale 
si dettero in braccio alla r a ­
zione è per decènni tennero 
la prevalenza 1 conservatori 
e i reazionari. Cóntro il mo­
vimento popolare, che conti­
nuava a svilupparsi e che 
chiedeva profonde trasforma­
zioni in senso libérale e de­
mocratico. per parecchi de­
cenni non si seppe far altro 
che ricorrere alla repressione 
governativa di urto Stato di­
venuto Stato di polizia. 

Intanto, però, le còse erano 
cambiate, perchè al pósto dèj 
movimento popolare rivolu­
zionario garibaldino e mazzi­
niano, veniva avanti un altro 
grande moVimeritó: il movi­
mento degli operài, dei brac-
cianti, degli artigiani, dèi 
contadini, degli intellettuali 
di avanguardia delle città, l 
quali si raccòglievano sotto le 
grandi bandiere del sociali­
smo. 

! 

antinazionale 
clericali di allora 

Tutti costóro formavano un 
[blòcco raccolto essenzialmente 
[attórno alla organizzazione 
[politica e alle gerarchie della 
[Chiese. Il loro obiettivo èra 
Idi impedire che in Italia av-
[Venissero quelle grandi tra-
[sfórmazioni per la reaiizza-
fiiooe delle quali lottava la 
[corrente popolare é rivoluaio-
Jtosu-ia. Per combattere cóntro 
| lé torrenti popolari e rivolu-

ionarie. il blocco reasionario-
[sanfedista, faceva ricorso a 
[tutte le armi. Quando i soldati 
[di Cario Alberto e di Vittorio 
[Emanuele l ì ai mossero per 
{liberare altre regióni d'Italia 
kUuToppressióne degli austria 
lei e per cacciare per sempre 
[gii stranieri dai tuoi» della 
[Patria, in alétfhe località si 
] urtarono contro la resistenza 
[fanatica di folk di contadini 
[arretrati. - che non capivano 
[ancora nulla di quello che 
[stava avvenendo, ma che dal 
[prete o dall'aristocratico sari* 
[fediste erano state stimolate 
[persino a prendere le armi 
[cóntro l'esercito nazionale del 
•Piemonte. Con tutte le armi 
]il Sanfedismo combatte con-
Itro In corrente popolare e ri-

riittiéttarfa del Rì»or*lm«n-
|to. Dicevano di combattere in 

lifèsA del trono é dell'altare. 
|in difesa dèi sentimemi Teli­

ti del popolo! Accusavano 
Ifl movimento rivoluzionario è 
[popolare di voler distruggere 
jla religione! Parlavano di 
(lfastfnJ * di Garibaldi come di 
^esseri infernali, come di fiere 

itenate, coinè di-nemici del 
umano, ntoprio « M 

icome il sanfedista di oggi, 
Gasperì. parla del comu-

inisti. Contro i più gloriosi 
>1 del Risorgimento si 

fdoeeva una propaganda rfifa-
Uu* e sfranata. Si facevano le 
Ipradfcbe Hi cuffia, ti ornante* 
F.Javano flarapito coma ora!) 
rtrtdnl e processioni per Ini-

la tante temoli-
là, sdMrrsfmon-

.Garibaldi ara una incarna-
dal damonio, Masxini 

era un inviato di Satana, Ca 
vour uno scellerato da scomu­
nicare. La scomunica, allóra 
corbe adesso, era usata Cóme 
struménto politico per impe 
dire la marcia dell'Italia verso 
il compimento di quelli che 
erano, di quelli che sono i 
suoi destini. 

Orbene, quale fu. in quésta 
situazióne, la posizione dèi li 
barali? E perchè ad un certo 
momento i libérali acquista 
reno una parte tanto grande 
nella vita politica del Paese 
e riuscirono a dare la lord 
impronta a quasi tutto il mo­
vimento di liberazione nazio­
nale? 

Il aruaHU merito 
dei patrioti liberali 
I liberali non accettavano 

completamente il metodo di 
lotta adottato dalle forze po­
polari rivoluzionarie e che 
veniva predicato da uomini, 
come Mazzini, come Garibal­
di, come Piaacane e tanti al­
tri. VI erano tra I libérali 
uomini che socialmente era­
rio ancóra dèi conservato­
ri» cioè n o n comprende­
vano ancóra la necessità di 
riforme a favore del popolo 
che allora stava male. 11 lo­
ro grande merito, però, con­
sistette nel fatto che il fron­
te della loro lotta fa «aie che 
essi non si confusero mai con 
It blocco reazionàrio sanfedi­
sta. Anzi, eaai combatterono 
apertamente contro ti sanfe­
dismo e contribuirono a iso­
larlo, a smascherarlo é a 
sconfiggerlo. 

E quésto 16 fecero sia nelle 
questioni di orientamento ge­
nerale, si» a pTopoafto di pro­
blemi particolari importanti. 
Cosi avvenne, per eaempto. 
per quanto riguarda Itnter-
vento delle forze reazfonaft) 
dal clero per impedire che il 
mdVbndhto fiaztÉnàle u tri» 
topata** e eh* ài consolidas­
sero le sue prime conquiste. 

Basti rirnrriftrp l'asont lotta 
che venne condotta dal Conte 

Giolitti comprese che non si poteva negare 
la libertà al movimento operaio e socialista 

Contro quésto. riiovimeritò 
che era, si potrebbe dire, urie; 
ripresa enèrgica, sii fonda» 
ménti riuòvi e con nuòvo pro­
gramma. dèlia estrema ala ri­
voluzionaria dèi movimento 
risorgimentale, reazionari e 
cohservàtori fióri seppero fa­
re altro che rivolgere le àrriil 
dèlia negazione ideale e del­
la violenza pratica. 

Doveva essere impedito 
agli operài, di organizzarsi, di 
creare le loro leghe di irie-
stière, i loro sindacati; dove­
va essere impedito ai lavora­
tóri 'di avere tin loro gior­
nale/ di' riunirsi, di mànifé-
stHfeYdoveva* Tèisereibró im­
pedito di avere uri Partito po­
litico, Se questo Partito si 
formava, doveva essere con­
siderato fuori della legge. I 
dirigenti dei Sindacati e del 
Partito politico degli operài 
venivano perseguitati, messi 
al bando della vita civile. 

In qualsiasi momento pote­
vano essere ammoniti da un 
commissario di P, 8. impri­
gionati, mandati al domicilio 
coatto. 

In quésto modo, il vecchio 
anirno reazionario del sanfe­
dismo sembrava essere giunto 
a dominare l'Italia e rivolge­
va il suo viso di feroce op­
pressione contro il movimen­
to socialista del lavoratori. 
Ebbene, proprio in questo 
moménto, proprio quando si 
èra arrivati a un culmine di 
esasperazione e l'Italia pote­
va essere trascinata nella 
guèrra civile, ancóra una vol­
ta Vi furono degli uomini, 
esponenti del movimento li­
berale, i quali seppero capire 
che non era quella la strada 
per cui si potevano svilup­
pare là politica é la società 
italiana. Seppero capire che 
il compito di Un movimento 
liberale non poteva essére 
quello di servirsi della re­
pressione è del risorto san­
fedismo per impedire il ri­
svéglio delle masse lavoratri­
ci scosse dall'ideale del socia­
lismo e ormai entrate in mo­
vimento per le loro rivendi­
cazioni elementari e per dèi 
nuovi ideali. Seppero capire 
che compito di uomini che 
fossero varamente liberali 
doveva essere quello di stac­
carsi dalle forze reazionarie e 
chiedere che al grande movi­
mentò dèi lavoratóri venisse 
concessa libertà nell'ambito 
déHa Ooétituxiorte delio Sta­
to, che fosse libera l'organiz­
zazione autonoma degli ope­
rai. del contadini, del Sinda­
cati e dei Partiti politici dei 
lavoratori, perchè era impos­
sibile arrestare questo movi­
mento e perchè, dandogli li-
bertti si poteva dare inizio a 
un rinnovamento di tutta la 
vita nazionale. 

Questo fu il merito, attorno 
al 1900, particolarmente di 
Giovanni Giolitti. Il figlio più 
illustre di questa provincia, 
l*uómó politico certamente 
più notevole che 1 Italia ab­
bi» avuto in questo secolo. 
Figura complesse, figura con­
traddittoria, uomo nella cui 
azione molto può è deve ès­
ser* criticato e noi abbiamo 
criticato, uòmo però che. in 
un moménto in cui si era 
giunti a un estremo di esa­
sperazione è si poteva teme­
re eh* tutto potesse * saltare, 
capi che non st poteva sbar-
ràr*la strada con le perse­
cuziòni, con la violenza e con 
la repressione al movimento 
oneralo é socialista. Facendo 
ciò che fece, ottenendo che 
fosse Sostanzialmente rispet­
tata la liberta di organizza­
zione * iiéOr»o*tit*V> ìt dirit­
to <M sciopero, considerando 
oersino la possibilità dell'av­
vento al governo di rappre­
sentanti del movimentò ope­

raio e socialista, Giolitti si 
ricollegava cosi alla azióne di 
quél libérali che nel periodo 
del Risof giihènto avevano sà<-
putò tèndere la mano al mò* 
vimento rivoluzionario per 
crear* Una Unita dì forze na-
Monali. s,» , 

ÌJnl 1900 al 1«10 
anni di progresso 
È Vi fu, allóra, tra il 1000 

e il 1910, uri periodò — pur­
troppo molto breve e ancora 
troppo tórnìèritàtd — di fio­
ritura economica-e anehe^di 
Una certa normalità "politica 
nei rapporti fra lo fitató-è l 
òittadinl, seppure entrò cèrti 
limiti dato che continuavano 
ad èssere àttiVe le forze rea­
zionàrie e 10 stèsso Giolitti, 
per determinati aspetti della 
sua attività, rimaneva ancora 
legato ad eàsé. Il movimentò 
dèi lavoratóri, però, liberato 
dà una grande parte dèlie 
precedènti persecuziòni, potè 
avere una . grande funzione 
positiva nella vita nazionale. 
Si organizzarono e unirono 
decine, centinaia di migliala 
di operai, di coritadirfì e di 
intellettuali dietro le ban­
dière del Partito dèi lavora­
tóri, é da questo moviménto 
usci Ufia spinta enèrgica al 
rinhóVàmèritoN della nostra 
economia e della nostra po­
litica. 

Poi si tornò indiètro di 
nuovo. Anzi, si precipitò al-
riridletrò. Venne la guerra, 
la crisi terribile del primo 
dopoguèrra ed ecco il san­
fedismo farsi avanti ancora 
una volta con la bandiera 
nera del fascismo. Ecco i 
vecchi gruppi privilegiati 
reazionari j quali, raccolti 
ancora Uria volta in blòcco 
attórno alla tirannide fasci­
sta, spezzano l'avanzata del 
popolo, verso la sua eman­
cipazione, e di tutto il pae­
se, vèrso mete dì progresso 
e di libertà. Là tirannide fa­
scista, Crollò nell' infamia 
della disfatta militare e del­
l'invasione straniera da essa 
firóvócata. è nella guerra di 
iterazione, come per incan­

to, come per miracolo, si co­
stituisce l'Unita della parte 
migliore del popolo italiano, 
di borghesi e proletari, di 
operai, contadini e' intellet­
tuali. di socialisti, comuni­
sti. liberali e democratici a-
vaìuati che lottano per là 
salvezza della Patria. 

Questo grande movimento 
di liberazione è «tato chia­
mato un nuovo Risorgimento, 
ma forse non tutti compren­
dono che cosa quésta espres­
sione significhi. Parlare, per 
il movimento di liberazióne, 
di Un nuòvo Risorgirrienió, 
significa Sottolineare che ne] 
moviménto di liberazione vi 
è stato un ritorno a quella 
unita tra le forze popolari e 
Uhà parte notevole del ceto 
dirigente per salvare il pae-

' è per rinnovarlo. 

zionario, di uomini che ave* 
Vano affermato la necessità 
che al desse libertà ;di svi* 
luppó al movimento sociali­
sta, proprio in questa pro­
vincia. nel momento in cui 
la Patria aveva bisogno che 
si creasse una nuova unità 
pei* salvarla dalla catastrofe, 
quésto compito potè és&ere 
attuato rapidamente e bene. 

Ma àncora una Vòlta ci Vo­
gliono spingere indietro, vo­
gliono farci camminare a ri­
troso. .Già oggi ci troviamo in 
Urta situazione profondamen­
te divèrsa da quella esistente 
alla fine della guerra dì libe­
razione. li' unità popolare e 
nazionale che allora si era 
ricostituita, non esiste più. 
E' stata rotta ed è stata con­
sapevolmente rotta ad opera 
delle stesse forze reazionarie 
che nel periodo del Risorgi­
mento venivano chiamate 
sanfediste, contro le quali i 
orióni liberali avevano saputo 
far fronte. 

E' stata la democrazia cri­
stiana — che è il sanfedisrno 
dèi giorno d'oggi :— che ha 
voluto spezzare la grande 
unità di forze popolari e na­
zionali che si era costituita 
bella guerra di liberazione e 
sulla base della quale noi 
avremmo potuto, per molto 
tempo, andare avanti, rico­
struire e rinnovare nella con­
cordia e nell'unità dei miglio­
ri italiani, la nostra Patria. 

Né io .dico che la demo­
crazia cristiana è il sanfedi­
smo di òggi per aggiungere 
unanUòVa qualifica alle tan­
te. Lo dico perchè vi è una 
esatta analogia tra quello che 
era il sanfedismo, allora, e 
quello che fa il partito cleri­
cale, oggi, Anche il partito 
clericale oggi fìnge di métte­
re al centro di tutta la vita 
nazionale un conflitto ideo­
logico, .la pretesa difesa 
della religióne. Lo fa. pro­
prio in Uh momento in cui 
iì movimentò dei lavoratori ha 
abbandonato le vecchie note 
antireligiose, rion discute di 
religione e là rispetta. Lo fa 
perchè nel partito clericale è 
attorno ad esso sono raccolti 
i gruppi, economicamente 
privilegiati, ciecamente av­
versi a qualsiasi • rinnova­
mento politico e sociale. Lo 
fa perchè vuole servirsi cón­
tro di noi dèi fanatismo re­
ligioso, cosi come ci si servi 
Un tempo del fanatismo re­
ligioso per mobilitare masse 
arretrate contro il movimen­
to nazionale. 

Quando noi avanziamo ri­
vendicazioni di pace, di li­
bertà, di riforme sociali, si 
grida ài pericolo per la re­
ligione cosi cóme allora, nel 
Risorgimento, si gridava al 
pericolo per le sorti del tro­
no è dell'altare. E vengono 
usate le stèssè armi a comin­

ciare dàlia scomunica,, che 
lèfi fu lanciata.còrUfó Maz­
zini, contro Garibaldi* contro 
Camillo di Cavour, ed dgft 
è minacciata a Uri partito di 
dUe milioni e mézzo di cit« 
tadirii onesti, di buoni mili­
tanti. della democrazia è del 
socialismo. Si vorrebbe che 
tutta una parte della Nàziópei 
Uria parte che è di lavoratori 
onorati e dj buoni Cittadini, 
fòsse messa per sèmpre al 
bando della vita civica, sche­
data, affidata alla sorve­
glianza del commissari di 
polizia, alle bastopàtlire oc­
casionali od organizzate della 
celere ó dei carabinieri, è a 
ogni sórta di altre persecu­
ziòni. 

Sono capaci solo 
di dire insolenze 
Osservate come si è svolta 

e si sta svolgendo questa lot­
ta elettorale. Sin dall'inizio 
rtdl abbiamo argomentato è 
ragionato con calma. Abbia­
mo proposto un programma 
preciso, articolato in punti 
che riguardano la politica 
estera, la politica intèrna, le 
riforme sociali, la lotta» con­
tro la corruzione governativa. 
Córt che cosa ci hanno ri­
sposto? Con dèlie Insolenze! 
Quando noi chiediamo che 
venga condotta a fóndo una 
riforma agraria, limitando il 
diritto di proprietà della ter­
ra à cinquanta, cento ettari, 
a seconda delle regióni, per 
poter avere quattro milioni 
di ettari da distribuire só-̂  
prattutto nelle regioni merir 
dlonali ai contadini senza 
terra e in questo modo ele­
vare il livello di esistenza di 
tutta la nazione italiana, cò­
sa ci rispondono? Ci dicono 
che siamo gli inviati del de­
monio che bisogna fare gli 
scongiuri contro di noi! v 

Quando vediamo che si fa 
strada hèila politica interna­
zionale un desiderio di pace 
che viene espresso anche da 
Uomini politici che. non hari* 
no nUlla a che fare né cól 
movimento comunista, né 
con l'Unione Sovietica, e 
quando chiediamo che i 'di­
rigenti del governo italiano 
si associno con tutte, le loro 
energie a chi rivendica una 
politica di pace e garantisca­
no in questo modo all'Italia 
là. fine della guerra fredda 
internazionale e della cor­
sa agli armamenti e quindi 
Una situazione econòmica e 
finanziaria che ci consenta di 
affrontare profonde riforme 
sociali, che cosa ci dicono i 
clericali? Dicono che siamo 
l'ombra di Satanasso, che bi­
sogna scomunicarci, metterci 
al bando! Espongono contro 
di noi manifesti immóndi che 
sono andati a ripescare nelle 
cantine della vergognósa re­
pubblica di Salò. Scaraven­
tano contro di noi le inso­
lenze più volgari. Non sono 
neanche capaci di condurre 
un dialogo Onesto e corretto 
con una opposizione come 
quella comunista, che si pre­
senta al popolo con un pas­
sato limpido di difesa degli 
interessi della democrazia è 
déllS Patria. 

Qual'è la posizione dei liberali 
davanti alla rinascita sanfedista? 

Primo e secondo 
H ì s o r g i m e n t o 
Quesia è la profonda ra­

gióne della continuità che 
esiste tra il moviménto li­
berale del periodo risorgi­
mentale, fra l'iniziativa di 
quei libérali che attorno al 
'900 compresero che non si 
poteva sbarrare la strada al 
movimento dei lavoratóri, e 
l'unità del moviménto parti-
alano e patriottico antifasci­
sta realizzata nella guerra di 
liberazione. E in questo io 
vedo uno de) motivi per cui, 
proprio In questa provincia 
dove fi liberalismo aveva più 
profonde radici, dov* 1* den­
te sémplice era stata educata 
dall'esempio di uomini i 
quali avevano saputo, ne' 
momenti decisivi, tendere la 
mano al movimento rivolu* 'avessero avuto la prevalenza 

Che cosa è questo se non 
un sanfedismo risorto? Si 
qualcuno ancora ne dubitas­
se veda la parte che i diri­
gènti di questo grande bloc* 
co sanfedista attribuiscono SI 
povero clèro, a cui affidano 
il compito di condurre contro 
di noi Una campagna persi­
no ridicola di «ingiurie e dif­
famazioni, di presentarci co­
me gli inviati del demonio. 
come le ombre di Satanasso! 
Ed il povero clero deve ub­
bidire, molte volte crédo, 
senza convinzione, perche 
comprende, se è intelligente, 
che in questo modo compro­
mette prima di tutto la reli­
gione nell'animo del buoni 
cittadini i quali vorrebbero 
che della religione non si 
parlasse quando si tratta di 
dibattiti politici, che non ci si 
servisse sopratutto della re­
ligione per degli scopi vergo-
gnosi come quelli dì cui si 
serve oggi il partito clericale 
per diffamare e cercare di 
mettere- al bando le forze 
dell'opposizione democratica e 
popolare. 

Ci troviamo dunque in 
questo momento, in Italia, di 
fronte a una rinascita del 
vecchio sanfedismo. Veniamo 
alla questione di fondo. Qua­
le è e quale dovrebbe essere 
di fronte a questa rinascita 
di sanfedismo, la posizione 
dei liberali? Vi ho parlato di 
alcuni episodi del passato. 
Veniamo agli episodi del 
presente. Oggi i dirigenti del 
partito liberale sono in un 
blocco col partito sanfedista. 
cosa che non è mai avvenuta 
nel passato della storia d'Ita­
lia. Noti è mai avvenuto che 
Cavour abbia bloccato còl 
partito clericale. Quando, at­
torno al 16S3, se ben ricordo, 
égli temette che potesse usci­
re dalla consultazione elet­
torale Un prevalere di fòrze 
clericali nel Parlaménto su­
balpino dichiarò chiaramente 
in un suo discorso famoso 
che H giorno che i clericali 

egli avrebbe combattuto con 
tutti i mezzi contro di lóro. 

Abbiamo, dovuto arrivare 
al signor Villabruna, al si-
gtìor eadlnì e ai loro colle­
ghi più o menò celebri per" 
vedere uomini che si dicono 
liberali stringere col partito 
sanfedista una alleanza, la 
quale poi non è nemmeno 
fondata sopra un programma. 
Se i liberali avessero tratta­
to una alleanza coi clericali 
sulla base di un programma 
e lo avessero presentato al 
popolo, di questo programma 
potremmo almeno parlare. 
Ma siffatto programma non 
esiste. Hanno stretto coi cle­
ricali un patto di alleanza il 
quale significa unicamente 
che vi è una legge truffa, 
applicando la quale i quattro 
partiti alleati dovrebbero 
truffare all'elettorato il co­
siddetto premio di maggio^ 
ranza e pòi dividerselo tra di 
loro. Ma deciso questo, come 
avverrà poi la divisione? 
Avverrà in modo tale che la 
maggior parte del premio dì 
maggioranza dovrebbe anda­
re al partito clericale, il 
quale, in Quésto modo acqui­
sterebbe nel Parlamento la 
maggioranza assoluta e po­
trebbe per altri cinque anni 
sgovernare sottraendosi a 
qualsiasi controllo dell'opi­
nione pubblica e del Parla­
mento stesso, mettendosi 
sotto i piedi le leggi delio 
Stato e persino la Costitu­
zione repubblicana. 

Carne osano aneora 
chiamarsi libérali? 
Come è possibile che osino 

chiamarsi ancora libérali de­
gli uomini i quali, di fronte 
al pericolo clericale che ti 
avanza, di fronte a un movi­
mento sanfedista come è 
quello attuata della D. C 
stringonò con questo movi­
mento una simil« alleanza 
senza contenuto programma* 
Uco, ripeto, a che ha il 90)0 

scopo di dare la possibilità 
al partito sanfedista di far* 
quello che vUole per altri 
cinque anni? 

Coloro i quali seguono Un* 
simile politica non possono 
più essere chiamati del llbe^ 
rali. Essi sono un'altra cosa. 
Trovino un altro appellativo. 
Si chiamino come vogliono, 
cerchino il nome che si pos­
sono dare, ma è assurdo si 
diano il nome di cui si fre­
giarono Camyio Cavour e 
Giovanni Giolitti. 

La politica estera 
dei dirigenti il PLI 
Si ricordino che Io stesso 

Giolitti. quando commise lo 
errore di ricorrere a un pat-» 
to co] clericali per avere una 
maggioranza governativa, prè* 
parò alcune delie condizioni 
che portarono poi, rapidamen^ 
te alla impossibilità di quel 
rinnovamento democratico cui 
egli aveva pensato. Ma il fa­
moso « Patto Gentìloni » era 
fatto allo scopo di dare a Gio­
litti una maggioranza e fu lo 
inizio di un periodo di dege­
nerazione reazionaria. La leg­
ge truffa è l'invenzione dei 
clericali per sfuggire alla con­
danna del popolo e deve ser­
vire a dare ai clericali e solo 
ai clericali la maggioranza 
assoluta. 

Esaminiamo pure le cose 
nel concreto. Qual'è la politi­
ca estera, qual'è la politica 
interna, qual'è la politica so­
ciale che gli uomini che oggi 
dirigono il Partito liberale 
difendono nel blocco che essi 
hanno formato col partito san­
fedista? La politica estera 
dell'Italia, da Quando ì cle­
ricali hanno avuto la supre­
mazia nel governo è una po­
litica estera ispirata esclusi­
vamente da faziosità ideolo­
gica. La politica estera che 
ha fatto De Gasperì è dettat.i 
unicamente dal fatto che co­
stui, uomo di fiducia delle ge­

rarchle * ecclesiastiche réàziór 
natie é sanfedista nato, non 
tuo ammétter* thè ci alano 
del paesi nei mondò dovè il 
potere è nelle mani dèi f o ­
ratori e éi róarcia Sulla Via 
dèlta realizzazione del socia­
lismo ( oppiatisi). 

, Ma, come può accattare una 
éimile ispirazione dì politici 
èltera :uri Uòmd il \ u à » Vo» 
glia àncora dirsi Ubera]»? 

Quello che i : veri libérali 
hanno insegnato all'Italia è 
che il nostro Pàé6è ha biso^ 
gnò di una politica èstera'la 
quale mantenga la nostra in­
dipendenza di tronte a tutti 
gli altri Stati, òhe riòri ói as­
servisca à nessuno, affinchè 
possiamo esser sempre Ubèri 
di decidere da nói dèlie nò­
stre sorti. Il signor De Gaspe­
rì, pòlche ci sonò Pàèéi che 
Vàrtrió àVànti stilla Via dèi so­
cialismo sogna di poter porre 
fine à' quésto progresso, è sic­
cóme ci sono anche gli impe­
rialisti americani, i quali 
pensano di porre fine a que­
sto progrèsso scatenando un 
nuovo conflitto mondiale, èc­
co De Gaspérl che pretènde 
mettere l'Italia permanente­
mente ai servizio /di . quésto 
imperialismo reazionàrio, per­
chè sé né serva còme truppa 
di combattiménto per fare là 
guèrra ai Paesi del sóciallsthò. 
E' evidènte che nessuno, il 
quale si richiami anche lon­
tanamente a Uria tradizione di 
liberalismo, può accettare una 

simile ispirazione di politica 
èfcte'rà es u4& simile politica 
èstera concréta. Questa, di De 
Gaàpéri è Uria polìtica èstera 
sanfedista. Se Vogliamo ri­
conquistare al nostro Paese 
Una, posizione di. libertà e m-
dipéndériza nèU iriorpx), se Vo­
gliamo dare all'Italia un ran­
go tra le altre nazióni, dob­
biamo tornare a una politica 
estera come quella che In de­
terminati momenti è stata fat­
ta da uomini politici .libérali, 
che non .si asservirono a nes­
sun imperialismo è che al di 
sopra di tutto pensarono a 
salvare l'Indipendènza, l'auto­
nomia, il prestigio del Paese. 

Ideali liberali e 
Statò di polizia 

E nella politica interna co­
me pUò chiamarsi liberale un 
Uomo politico 11 quale si trovi 
in blocco con l'attuai? oartito 
clericale, che ha già dato allo 
Stato democratico repubblica­
no italiano, a dispetto della 
Costituzione è a dispetto della 
legge, l'impronta di uno Stato 
di polizia, dove riòri si sa più 
se i rappòrti tra 1 cittadini e 
il governo sono regolati dà 
précise disposizioni costitu­
zionali e di légge, o se invéce 
sonò regolati dall'arbitrio di 
Un ministro degli interrii, dal­
l'arbitrio di un . prefetto, di 
un questóre e alle Vòlte Per­
sino dall'arbitrio di un ma­
resciallo dei carabinieri che 
ubbidisce agli órdini di vh 
parroco? 

Nuove gravi minacce 
clericali alla libertà 

Una simile trasformazione 
dello Stato italiano, e Uria tra­
sformazióne àncora peggióre 
quale è quella che annuncia­
no i clericali quando dicono 
éhè hanno intenzióne di modi­
ficare la Costituzione repub­
blicana, di limitare la libertà 
di stampa, di restringere i di­
ritti di organizzazione e di 
sciopero, di introdurre nuove 
leggi repressive della attività 
delle grandi Organizzazioni 
popolari, può Una simile tra­
sformazione dello Statò con­
ciliarsi con un qualsiasi li­
beralismo? No, chi accetta una, 
posizione simile non ha più 
niènte a che fare né con una 
tradizione né con una realtà 
liberale, è divenuto egli pure 
o un sanfedista o un servò 
del partito dei sanfedisti! 

Le ritortile sociali 
sono necessarie 
Infine vi è la duestione del­

le riforme sociali. So che que­
sto punto è il più delicato, il 
più diffìcile, perchè Vi sono 
uomini i quali non hanno ca­
pitolato di frónte al sanfedi­
smo dei clericali e pure fan­
no riserve alle riforme socia­
li che proponiamo, non sono 
d'accordo con noi quando par­
liamo della necessità di uria 
radicale r i f o r m a agraria, 
quando diciamo che bisogna 
nazionalizzare i grandi mono­
poli industriali e così via. Là 
mia opinione è che essi sba­
glino, perchè le riforme so­
ciali da noi propóètè non pos­
sono più èssere evitate, se si 
vuoi fare progredire econo­
micamente il Paese. Ci trovia­
mo ancóra. Uria volta, come 
nell'anno 1860, quando Ca­
vour dovette ben dar* la ma 
no a Garibaldi per riuscire a 
fare l'unità d'Italia; ci tró 
viamo ancora una volta, come 
nel 1900. quando Giolitti com 
prése che non ai poteva nega­
re là libertà di Organizzazio­
ne e di sciòpero ai lavoratóri 
e la realtà del movimento so­
cialista; ci troviamo ancora 
una volta in un momento di 
profondo disagio e crisi della 
nostra società nazionale, e se 
in questo momento non si fan­
no dei passi in avanti nella 
direzione che viene indicata 
dal grande movimento di ri­
scossa dei lavoratori, si corre 
veramente il rischio che la 
società italiana sia buttata In 
una crisi molto profonda dal­
la quale non sappiamo co» 
me uscirebbe. 

In sostanza, la questione 
di fondo, la questione che 
viene a galla oggi è quella 
dei postò che deve avere il 
movimento organizzato degli 
operai, dei lavoratóri di opi­
nione democratica avanzata. 
Fino al 1900 si credette di 
poter arrestare la marcia in 
avanti di questo movimento, 
con delle misure di polizia. 
Ma non fu possibile. I fa­
scisti hanno cercato pai di 
schiacciare con tutti i mezzi 
e dì far scomparire il mo­
vimento organizzato dei la­
voratori. Nemmeno cesi non 
ci sono riusciti. Al crollo 
del fascismo, il movimento 
organizzato degli operai e 
dei lavoratori si è collocato 
alla testa del movimento di 
liberazione nazionale. Il no­
stro movimento sì è tatto 
adulto, ha abbandonato le 
vecchie forine anarchiche, ba 
liquidato l'impotente massi­
malismo. respinge l'estremi­
smo parolaio « Vuoto; è di­
ventato una cosa seria, sa 
Quello che vuole, sa come 
deve combattere e avanzare 
per realizzare te rivendica­
zioni delle masse lavoratrici 
«enza ledere gli interessi 
della Nazióne, anzi, soddista-
~endo questi interessi, ti no­
stro movimento h» - dimo­
strato di saper voler* rigds> 

rèsse dèlia Nazióne al di so­
pra di qualsiasi rivendica­
zióne particolare. Ecco che 
cosa è diventato il movimen­
tò per l'emancipazione dei 
lavoratori; ècco cosa siamo 
diventati noi! Siamo arrivati 
al punto in cui questa situa­
zione nUova deve essère ri­
conosciuta se si vuole con­
tribuire al progresso della 
società italiana. Né basta og­
gi farò 'quello che Giolitti 
fece attórno al 1600, cioè ri­
conoscere che il movimento 
dei.lavoratori deve essere li­
berò, di svilupparsi sulla ba­
se . della Costituzione. No, la 
coscienza dei lavoratori oggi 
è matura, le organizzazioni 
sono divenute più forti, noi 
siamo diventati una grande 
forza nazionale di direzione 
dèlia opinióne pubblica, e 
della.vita del paese. Quésto 
è il posto che ci si deve ri­
conoscere. 

Oggi si può dire liberale 
soltanto colui il quale rico­
nosca che questo problema 
deve essere risolto, e deve 
essere risolto aprendo alle 
masse lavoratrici organizzate 
nei lóro sindacati e nei loro 
partiti avanzati, l'accesso al­
la direzione della vita poli­
tica nazionale. Ecco il pro­
blema di oggi. 

Ecco il problema vostro, o 
liberali che mi ascoltate. 
Ecco il problema alla solu­
zione del quale noi invitia­
mo quegli uomini nei quali 
viva ancóra qualche còsa 
dello spirito geniale di Ca­
vour. del grande spirito di 
Giovanni Giolitti e degli al­
tri liberali che seppero ca­
pire il momento é fare quel­
le cose nuove che esso ri­
chiedeva. Sino a che non 
avrò trovato uomini politici 
i. quali abbiano il coraggio 
di riconóscere che oggi biso­
gna dare una rispósta posi­
tiva alla questione della par­
tecipazione alla direzione 
della vita nazionale delle 
forze organizzate dei lavora­
tori, fino a che non avrò tro­
vato questi uomini non dirò 
che in Italia ci siano ancora 
dei liberali. I Villabruna, i 
Badini. i Ferrara e tutti gli 
aitai non sono dei liberali 
perchè. questo problèma non 
riescono nemmeno a vederlo. 
Schiavi come sono della pro­
paganda sanfedista che van­
no ripetendo con stanchezza, 
accecati come sono dal loro 
asservimento al partito cle­
ricale. questi uomini sono 
tagliati fuori dalla grande * 
strada della storia, non pos­
sono più essere qualificati se 
non come sacrestani di se­
condo rango del sanfedismo 
risorto. (Applausi). 

^ • i raccogliamo 
l'eredita liberale 
Voi comprendete che, po­

nendo in questo modo la 
questione io non pretendo 
affatto — come mi rimpro­
vera l'onorevole Villabruna. 
— di dire che i liberali oggi 
siamo noi. No, noi siamo dei 
comunisti. Siamo il partito 
avanzato dei lavoratori. Sia­
mo quel partito che più dì 
tutti gli altri partiti ha la­
vorato e lavora nel grande 
solco della tradizione socia- . 
lista per organizsare, per 
educare 0 movimento dei la­
voratori. per elevarlo fino a 
farlo diventare capace di di­
rigere la vita politica di 
tutta la Nazione. Questo noi 
siamo. 

Negli ultimi decenni dei se­
colo scorso, però, spesso toc­
cò proprio ai socialisti di lot­
tar* par la difesa dalle liber­
tà costitusfanali che veniva­
no nepte. fcel tarlo 1 socia­
listi adempirono assi alla Km-
rione che avrebbe dovuto 

la a. a. «tu 
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